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Prefazione all’Edizione Rivista





   




  Questo volume, come il precedente intitolato I Deserti di Arion, è il secondo dei tre libri che compongono la Trilogia dei Mondi Esterni. Le avventure dei protagonisti si svolgono principalmente su mondi abitati o impossibili da colonizzare, situati nelle zone periferiche dell'ammasso galattico in cui la trilogia è ambientata. Questi pianeti sono lontani dalla Via Lattea e al di fuori della grande Alleanza Galattica che governa l'intero ammasso. Qui domina una razza umana che possiede una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre. Si tratta di un'avventura che si svolge in un universo sconosciuto, ricco di misteri e di sorprese.




   




  In questo libro, come nel precedente, alcuni aspetti legati alla capacità dell'uomo di spostarsi nell'Universo sono stati considerati superati o acquisiti scientificamente. Tuttavia, è importante sottolineare che non è possibile affermare con certezza la possibilità di raggiungere tali conoscenze dal punto di vista strettamente scientifico. Ci sono limiti insuperabili e basi scientifiche ancora insufficienti. Pertanto, ho evitato di fornire spiegazioni che sarebbero state insostenibili su un piano strettamente teorico. Si tratta di licenze scientifiche più che letterarie. Ad esempio, sebbene i cunicoli spazio-temporali siano ancora oggetto di studio, è improbabile che possano essere utilizzati per visitare istantaneamente luoghi lontani nell'Universo. Non conosciamo gli effetti che questi ambienti avrebbero sulla fisiologia umana, dominati da fenomeni tipici della relatività generale.




  Il cosmo è un luogo in cui ci muoviamo troppo lentamente e le di-stanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. È importante sottolineare che la velocità della luce rappresenta un limite insuperabile all'interno dell'universo, dove l'unità di mi-sura del tempo è l'anno luce, per evitare confusioni.




   




  In situazioni in cui la Fisica non consente di avanzare, è possibile utilizzare l'inventiva e l'immaginazione per permettere ai nostri due personaggi, Ashley McFarley e George Stone, membri del Corpo degli Esploratori Spaziali, di muoversi liberamente insieme a Grepx, ufficiale dell'Alleanza Galattica, e all'androide Milys, superando immense distanze.




  Per ora, caro lettore, lascia che la tua immaginazione scorra verso i deserti assolati di Arion - simili a quelli terrestri -, oppure tra la rigogliosa vegetazione di Rigenerazione o, infine, nella fredda e insidiosa desolazione di Shenah, un pianeta dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide sono del tutto assenti.




  Prima di lasciarti alla lettura, permettimi di aiutarti con una mappa delle zone calde del pianeta Arion, dove i nostri avventurosi amici possono trovare sia i loro avversari che un rifugio e l'aiuto dei loro nuovi amici e compagni di avventura in quel lontanissimo ammasso galattico.
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Capitolo 1: La Luna di Galaction





   




  Su quel satellite privo di vita, l’alba non aveva nulla di particolare, e a George il sorgere del sole serviva solo per segnare il tempo, in una parte della sua giornata. L’attuale ritmo blando con il quale le ore scorrevano, contrastava con quello serrato delle settimane precedenti, il cui ricordo si era saldamente impresso nella sua memoria. Infatti, lui, con la sua compagna Ashley – entrambi terrestri e appartenenti al corpo degli esploratori della Federazione Stellare –, era giunto solo da pochi giorni su quella luna, orbitante attorno al pianeta Galaction, che ospitava il governo dell’Alleanza Galattica.




  Su Galaction, ormai trasformato quasi completamente in una gigantesca metropoli, da molto tempo aveva sede Galactica, la capitale dei mondi colonizzati dalla razza umana in quell’ammasso di galassie lontanissimo dalla Via Lattea; laddove, invece, governava la Federazione Stellare. Congiuntamente a Grepx, ufficiale dell’Alleanza, e a Milys, androide e suo ufficiale scientifico, George e Ashley erano giunti su quel pianeta, dopo aver trascorso molte settimane attraversando le zone desertiche e assolate di un mondo di confine, Arion, dominato dai deserti e non facente parte dell’Alleanza. Quell’ambiente assolato e pericoloso, nonostante la desolazione e l’asprezza del suo territorio, aveva saputo imprimere in tutti loro un vivido ricordo creando, anche, un profondo senso di nostalgia assieme al desiderio di rivederlo. Su Arion, in realtà, si era andata forgiando una solida amicizia tra i terrestri e l’ufficiale dell’Alleanza, congiuntamente a un legame – quasi affettivo – verso il loro compagno androide, Milys. Costui, effettivamente, in più di un’occasione, aveva manifestato un modo di pensare, e di agire, che rasentava quello dell’uomo, lasciando così, a sua volta, intendere di capire – forse d’intuire – gli umani, contrariamente ai dettami della fredda logica comportamentale, insita nel suo codice originale.




   




  Per quanto fosse rimasto su Galaction per solo due settimane, George aveva avuto modo di conoscere in profondità l’apparato burocratico e amministrativo dell’Alleanza, riportandone inevitabilmente – essendo lui più un uomo d’azione che un diplomatico – un’impressione negativa.




  «Pare che...», si scoprì a pensare il terrestre, «l’abitudine umana di circondarsi di una burocrazia soffocante, non abbia confini. Infatti, nonostante noi siamo così distanti dalla Via Lattea, anche qui, gli uomini trovano modo di nascondersi dietro la propria ottusità, usando tutti i mezzi che la fantasia mette a loro disposizione!».




  Al contrario, il Presidente dell’Alleanza era subito apparso come un uomo dotato di grande carisma, e di una spiccata abilità nel gestire circostanze spinose e delicate. Aveva compreso immediatamente la gravità della situazione corrente – generata dalla congiura scientista –, e la portata storica della presenza dei terrestri, sconosciuti fino a quel momento ma giunti – in quell’ammasso galattico – sfruttando il meccanismo fisico dei cunicoli spazio-temporali1. In fin dei conti – così ragionava George –, pareva saggia, quella proposta del Presidente riguardante il ritorno su Arion, per recuperare gli androidi ibernati2.




  «Sicuramente», pensò il terrestre in quel momento, «fra tutti noi, il più sensibile a un rapido ritorno sul pianeta dei deserti, così desolato, sarebbe stato proprio Grepx!».




  Costui, infatti, era stato colui che, per primo, li aveva accolti in quella parte del cosmo e, in seguito, li aveva condotti sul torrido Arion; là, dove George e Ashley avevano conosciuto la principessa Ishar e suo fratello Sird, un vecchio compagno d’accademia dell’ufficiale dell’Alleanza. Tra Ishar e Grepx, la conoscenza era andata gradualmente sconfinando in un sentimento più profondo, anche se mai espressamente dichiarato. Cosicché, allontanandosi da quel pianeta, Grepx si era dovuto separare dalla principessa, però solo dopo averle promesso che sarebbe tornato. Tuttavia, George si rese anche conto, come il ritorno, su quel mondo desolato e torrido, avrebbe posticipato la loro partenza alla volta della Terra, per un tempo prevedibilmente non molto breve; di tutto ciò, in ogni caso, George, Ashley e Grepx avrebbero discusso, durante le lunghe giornate che li attendevano lungo la rotta. Oramai, dunque, dopo l’assenso dato al Presidente dell’Alleanza, i due unici terrestri in quella parte dell’universo avevano un’altra missione da compiere assieme a Grepx e a Milys.




  La decisione operativa del Presidente, pertanto, era stata presa; riguardava il ritorno su Arion. Tuttavia, gli alti gradi dei servizi d’informazione avevano espresso notevoli perplessità, sulle reali capacità di scovare il quartier generale di quel gruppo di dissidenti, gli scientisti, in grado di controllare i sistemi di comunicazioni operati – nell’ambito dell’Alleanza Galattica – principalmente da androidi; dubbi che parevano persistere, anche nell’ipotesi in cui si fossero mostrate utili e fondate le notizie, ottenibili dagli androidi ibernati su Arion.




  Milys, d’altronde, aveva pienamente convinto il Presidente come quella stessa modifica – della quale lui si era accidentalmente liberato – compiuta sul suo codice di programmazione avesse, ormai, posto buona parte dei suoi simili, sotto il controllo degli scientisti. Tuttavia, i congiurati, quantunque avessero dimostrato nei fatti di essere molti attivi e pericolosi, erano apparsi anche vulnerabili, a causa dei limiti nella capacità di agire autonomamente da parte di quegli esseri cibernetici, che essi stessi utilizzavano. In realtà, erano state l’iniziativa, l’intuito e l’abilità degli uomini a prevalere sugli androidi nella città sotterranea e nei deserti di Arion, là dove due di essi, alla fine, erano stati catturati e disattivati.




  Il Presidente aveva intuito e tratto la conclusione che sarebbe stato di cruciale importanza agire rapidamente, anticipando gli scientisti, ossia prima che costoro inviassero, a loro volta, una spedizione con il medesimo scopo. Solo dopo aver recuperato ed esaminato le memorie degli androidi, si sarebbe potuto stabilire, pertanto, la linea di condotta e d’azione per il futuro.




   




  Sulla luna di Galaction, le giornate – che li separavano dalla data prevista per l’inizio della missione – passarono in fretta, pur lasciando ai terrestri il tempo – anche se limitato – per rilassarsi liberi da altri impegni. Non fu la noia ad avvolgere quelle giornate, ma neppure la sollecitazione assillante di un obiettivo da raggiungere a ogni costo. I preparativi, in effetti, furono svolti con la rapidità tipica di una squadra ben affiatata e addestrata, e con l’instancabile lavoro di Milys.




  Nonostante le provviste e gli armamenti fossero stati già stabiliti e fatti arrivare dagli ufficiali dei servizi logistici, l’androide verificò prima le liste e, poi, il materiale che, a mano a mano, era imbarcato sulla loro nuova nave stellare; la vita dei suoi compagni umani, infatti, sarebbe dipesa dal buon funzionamento e dall’adeguatezza dell’equipaggiamento che andava caricando a bordo.




  L’androide, dunque, esaminò con cura le tute necessarie per sopravvivere nei deserti di Arion e quelle – a tenuta termica – per difendersi dalle temperature criogeniche, mai usate prima d’allora, ma che erano previste come normale attrezzatura, in dotazione alla loro nave. Poi, quando il carico fu completato, Milys riportò l’informazione a Grepx che, a sua volta, lo ringraziò come se fosse stato un suo sottoposto umano; l’ufficiale continuava a seguire, così, un’abitudine appresa in precedenza, durante l’attraversata degli arroventati deserti di Arion. Alla fine, loro e la nave erano pronti per il decollo; da quel momento in avanti, avrebbero soltanto atteso l’ordine di partire per tornare su quel torrido pianeta.




   




  Il mattino in cui li attendeva il decollo, George, appena si svegliò, si liberò dell’imbragatura che gli impediva di balzare fuori dalla sua branda, un salto inevitabile, in effetti, causato dalla bassa gravità, derivante dall’esigua massa del satellite di Galaction. Dopo essersi concesso una confortevole rasatura a fondo e una doccia prolungata – così da assaporare lentamente la piacevole sensazione dell’acqua tiepida sulla pelle –, si diresse verso la saletta adibita a molti usi, tra cui, di mattino, quello della colazione. Non aveva alcuna fretta, quantunque avesse prolungato i momenti trascorsi sotto la doccia, ben oltre il tempo necessario. D’altronde, il terrestre non sapeva quando – una volta partiti da quel piccolo corpo celeste che li ospitava –, le circostanze gli avrebbero, nuovamente, consentito un uso così ingente d’acqua per lavarsi.




  Tuttavia, conoscendo Ashley – sua compagna e ufficiale scientifico –, preferì alzarsi in anticipo, piuttosto che differire l’ora della colazione. In realtà, se fosse arrivato in ritardo, George era certo che non avrebbe avuto modo di trascorrere qualche minuto d’intimità con lei, prima di imbarcarsi sulla nave stellare, messa a loro disposizione dal servizio informativo dell’Alleanza. Alla fine, la doccia non riuscì a scacciare del tutto la sonnolenza, di cui lui si sentiva permeato. Si sforzò, comunque, di camminare rapidamente per precedere la sua compagna.




  Nonostante ciò, Ashley giunse prima di lui nella saletta. George non si stupì per niente di trovarla là, e di constatare come, attendendolo, gli avesse già preparato il caffè. In realtà, non era un vero caffè, ma la solita pozione scura e calda – contenente una vaga traccia di caffeina –, che George e Ashley avevano ribattezzato con il nome terrestre, da quando erano giunti in quell’ammasso galattico. Il sapore era, a dire il vero, non troppo dissimile da quello della bevanda terrestre.




  «A quanto pare tu sei arrivata, prima di me!», le disse George, consapevole della banalità della frase; sebbene, a causa del sopore che lo pervadeva a quell’ora del mattino, si sentisse in qualche modo scusato per l’espressione con cui aveva esordito.




  «Vieni a far colazione: ho preparato il tuo caffè, una spremuta di frutta e del pane tostato ma non bruciato, proprio come ti piace!», rispose la giovane donna, sorridendo ed evitando di fargli notare, sia la piattezza del suo esordio, sia il fatto di non averla salutata entrando nella stanza. In verità, non voleva, cogliendolo in fallo, irritare George prima della partenza, lasciando così, in entrambi, un ricordo sgradevole del loro soggiorno su quella luna.




  «Ashley, scusami e fatti dare il buongiorno ora!», le disse il terrestre con un tono allegro della voce, mentre il torpore lo abbandonava del tutto.




  Subito dopo, si accomodò al suo lato, e immerse il pane nella bevanda bollente per ammorbidirlo. Trascorsero non più di una decina di minuti, durante i quali, la conversazione pareva essere solo costituita da espressioni di circostanza, quantunque, per ciascuno dei due, il calore del corpo altrui fosse il quieto messaggero della reciproca vicinanza. Tuttavia, il silenzio rotto da frasi semplici e prive di vere argomentazioni serviva – questo era il fine non dichiarato – da schermo a quei pensieri, che entrambi albergavano nei più profondi recessi dell’animo. Si sentivano completamente soli, troppo lontani dalla Terra e capivano di essere nuovamente trascinati in un’avventura dagli esiti incerti, per di più né desiderata né causata da loro!




  Fu Milys, entrando – come sua abitudine – senza far alcun rumore, a interrompere quello strano modo di conversare, e il flusso dei loro pensieri.




  «Buongiorno», disse rivolgendosi galantemente prima ad Ashley e poi a George, «Grepx è già sulla nave, dove tutto è pronto per il decollo: vi attende! A dire il vero, sono qui solo per avvisarvi e non per mettervi fretta: non ci imbarchiamo su un volo di linea!».




  Un sorriso sornione, cui l’androide aveva abituato da qualche tempo i suoi compagni umani, apparve sul suo volto. Entrambi si resero conto di come, se non fosse stato per il luccichio delle sue braccia metalliche, lo avrebbero facilmente scambiato per un essere umano. In realtà, Milys – come tutti gli androidi –, quando si trovava su un mondo abitato – appartenente all’Alleanza Galattica –, non ricopriva i suoi arti di alcun rivestimento simile alla pelle umana. La battuta inespressa, da cui il sorrisetto derivava, si riferiva al mezzo di trasporto che tutti loro avrebbero utilizzato per il prossimo viaggio: assolutamente diverso, da quelli in servizio per le linee regolari con passeggeri.




  La loro nave stellare era, effettivamente, un’imbarcazione veloce sottratta a dei contrabbandieri e, quindi, non era dotata di alcun confort tipico delle navi da crociera o di linea. I servizi d’informazione dell’Alleanza l’avevano catturata su uno di quei mondi di confine, in cui la legalità era spesso determinata più dalla forza bruta, che dalle sentenze dei tribunali. I suoi precedenti possessori – dei criminali sfuggiti a una condanna da scontare su un pianeta penitenziario – avevano commesso, in realtà, l’errore di interferire con un’operazione segreta dell’Alleanza, finendo così per farsi catturare e spedire, senza troppe cerimonie, a espiare la loro pena.




  La nave catturata si rivelò, però, essere una risorsa per i servizi. In verità, la sua apparenza era tozza a causa delle strutture interne, fatte modificare dai precedenti proprietari – i contrabbandieri –, per essere in grado di aumentare molto il vano di carico, elemento d’importanza cruciale nei loro traffici illeciti. Tuttavia, essa possedeva una straordinaria manovrabilità e prontezza nell’erogazione della potenza ai motori sub luminali. In previsioni di attività di spionaggio o riservate, in seguito la nave fu modificata con l’aggiunta di armamenti a lunga gittata, e di sistemi avanzatissimi di esplorazione per la navigazione spaziale e la sorveglianza in orbita della superficie di un pianeta. Un vascello di quel tipo era, infatti, in grado di avvistare pattugliatori spaziali androidizzati distanti diverse unità astronomiche3; pertanto, avrebbero potuto avventurarsi negli spazi interplanetari con una qualche certezza di sfuggire alle navi avversarie. Queste modifiche, la rendevano una nave tra le più agili e capaci, a disposizione del servizio informativo dell’Alleanza, ben indicata, dunque, per la pericolosa missione alla quale si accingevano i tre umani e l’androide.




   




  L’area di parcheggio era illuminata dalla forte luce – per nulla filtrata dall’atmosfera del tutto assente sulla luna – proveniente dalla stella attorno alla quale orbitava Galaction. Non appena entrato, l’androide, accompagnato dai due terrestri, si mosse verso la porta d’accesso alla passerella di comunicazione con la nave. Ashley non aveva avuto modo, fino a quell’istante, di osservare da vicino il loro nuovo mezzo di trasporto, sul quale avrebbe trascorso i prossimi mesi. Non si sorprese troppo del fatto che quel veicolo spaziale rifletteva soltanto in minima parte la luce solare: in effetti, una nave usata da contrabbandieri non doveva farsi facilmente individuare una volta atterrata, e l’opacità della superficie metallica ben serviva allo scopo. Ciò nonostante, quantunque di solito non si preoccupasse troppo della bellezza estetica della nave su cui avrebbe dovuto viaggiare, questa volta scoprì che non la trovava per nulla aggraziata. I nuovi motori potenziati e l’aumentata capienza della stiva facevano apparire il corpo centrale e la sua plancia di comando come due parti della nave fra loro ridicolmente sproporzionate.




  «È un brutto anatroccolo!», pensò formulando il proposito di chiedere, una volta in navigazione, il parere a George sull’argomento.




  Tuttavia – sapeva –, i due terrestri avrebbero dovuto porre attenzione, nell’esprimere la propria opinione, a non urtare la suscettibilità di Grepx. Il loro amico pareva, infatti, più propenso a considerare i pregi di quella nave, piuttosto che la sua bellezza!




  «Affrettiamoci per l’imbarco!».




  La voce di George la colse nell’istante in cui si era fermata sulla passerella, che – racchiusa com’era in un condotto trasparente e pressurizzato – permetteva di dare un ultimo sguardo alla porta d’ingresso volta verso l’interno della base, e a gran parte della struttura della nave. La luce era abbagliante e, oramai, il caldo si faceva sentire nel condotto, benché il condizionamento dell’aria lavorasse a pieno regime per mantenere la temperatura sopportabile per gli esseri umani.




  «Scusami… arrivo subito», rispose Ashley, distogliendo lo sguardo dalla roccia – nel cui interno era stata scavata e si celava la base –, per poi riprendere a muoversi su quella sorta di ponticello sospeso, dove – a pochi metri di distanza – George e Milys erano in sua attesa.




  In quel momento, si accorse che, sul portellone d’ingresso, si era affacciato anche Grepx; comprese, così, come la tabella di marcia andasse rispettata.




  «Chiediamo il permesso di salire a bordo», disse George a Grepx sorridendo, e facendo un saluto militare, per nulla richiesto dalle circostanze.




  «Permesso accordato», rispose l’ufficiale dell’Alleanza, reggendo il gioco al terrestre, e mostrando l’aria soddisfatta di chi, aveva già completato i preparativi per il decollo della sua magnifica nave.




  Ashley colse, allora, lo sguardo ammirato di Grepx verso il tozzo veicolo, e intuì come discutere del suo aspetto esteriore non sarebbe stato, forse, un buon argomento di conversazione.




  «Possiamo partire non appena vi sarete sistemati. La nave è rifornita; la rotta iniziale è tracciata e inserita nel sistema di navigazione. Ho già ricevuto il permesso a muoverci dal quartier generale a Galactica».




  «Imbraghiamo i nostri zaini e saremo in plancia in meno di cinque minuti», fu, più che una risposta, il commento rivolto all’ufficiale dell’Alleanza dal terrestre, a nome anche della sua compagna.




  Milys, nel frattempo, era già entrato nel veicolo spaziale e stava recandosi per gli ultimi controlli alla postazione da cui pilotarlo dopo il decollo che, in quell’occasione, sarebbe stato eseguito dallo stesso Grepx. La nave era di dimensioni ridotte, di poco più grande delle navi da esplorazioni che i terrestri e Grepx erano soliti utilizzare. Durante i giorni trascorsi sulla luna, l’avevano ribattezzata Sparviero, nome – proposto da George – derivato da quello di un uccello rapace noto sulla Terra, sebbene sconosciuto in quell’ammasso galattico. Il volatile, di piccole dimensioni, è conosciuto per la sua manovrabilità e velocità, doti che lo rendono adattissimo alla caccia anche nei boschi; lo sparviero ha, infatti, ali piuttosto corte e la coda molto lunga in grado di permettere all’uccello di volare agevolmente tra le fronde degli alberi. Il pennuto si libra su quote piuttosto basse, non perdendo mai di vista il suolo; una volta individuata una preda, lo sparviero riesce a cambiare improvvisamente la direzione del volo, cogliendo la vittima di sorpresa. Tutte le caratteristiche di quel predatore apparivano – ai tre umani e all’androide – di buon auspicio per la missione che stavano per intraprendere.




  Alla fine, furono meno di cinque i minuti necessari per collocare il modesto bagaglio personale nei loro alloggiamenti e, poi, sedersi accanto al posto centrale di Grepx. La postazione del navigatore, occupata da Milys, si trovava davanti a loro, verso la resistente vetrata dominante la parte centrale del ponte di comando. Gli oblò si aprivano, succedendosi, sulle pareti di babordo e tribordo della plancia, estendendo così maggiormente il senso di maestosità, creato dalla considerevole visuale permessa a chi sedeva nella sala di comando.




  Le operazioni di decollo iniziarono accompagnate, come d’abitudine, da rumori che andavano creando e mantenendo un suono ovattato di sottofondo, ben conosciuto ai navigatori dello spazio. I suoni – dei deboli stridii – erano generati dal cambiamento delle sollecitazioni agenti sulla struttura della nave, nel momento in cui si attivavano le piastre antigravitazionali. Quei suoni acuti e aspri seguivano l’allentarsi delle tensioni che anche la ridotta gravità lunare creava nei punti di congiunzione dell’intelaiatura. Sarebbero svaniti del tutto – come poi avvenne – entro una decina di minuti, una volta entrati in regime di microgravità, lasciando così posto all’assenza – pressoché completa – di emissioni sonore. Il corso dei pensieri, comune a entrambi i terrestri, era condotto da un leggero senso d’invidia per quella superiore capacità tecnologica che i loro ospiti avevano nel campo antigravitazionale; infatti, George e Ashley non si erano ancora assuefatti alla dolcezza con cui i vascelli spaziali, imponenti o di piccole dimensioni come lo Sparviero, si staccavano dal suolo dei pianeti in quelle galassie.




  Quantunque la superficie della luna dominasse la scena visibile a poppa, e parte degli oblò – quelli posti a babordo – si affacciasse ancora sul vicino pianeta Galaction, in quei momenti successivi al decollo, la vista dello spazio conservava il suo imponente fascino per gli umani a bordo. Pochi minuti dopo, lo Sparviero s’immerse nell’oscurità dell’ambiente spaziale. Solo, il fruscio quasi impercettibile dell’aria – forzosamente fatta circolare dai sistemi di pressurizzazione e condizionamento – interrompeva quella sensazione immateriale di vuoto che gli umani, contrariamente a Milys, provavano alla vista del buio profondo, interrotto soltanto dalla luce, quasi puntiforme, delle stelle lontane a proravia.




  «Dopo che i controllori del servizio informativo mi avranno riconosciuto, avrò l’autorizzazione a procedere con il volo», comunicò Grepx ai compagni.




  La procedura di riconoscimento – come sapevano – richiedeva la scansione della retina di chi stava comandando la nave: la mancata identificazione avrebbe comportato la loro distruzione, da parte dei caccia stellari che pattugliavano lo spazio prossimo al pianeta, sede della capitale dell’Alleanza Galattica.




  «Una volta usciti dalla zona d’interdizione attorno a Galaction, noi procederemo a velocità sub luminale fino ai confini del sistema planetario. A questo punto, toccherà a Milys prendere i comandi della nave e metterla sulla rotta prestabilita!», proseguì l’ufficiale dell’Alleanza, senza volgere lo sguardo verso di loro.




  «Rotta, su cui non abbiamo discusso fino a questo momento! Vorrei farti notare…», si permise di commentare Ashley, lasciando così, sospesa nell’aria, la sua implicita richiesta per una spiegazione.




  «Hai ragione! Per ragioni di sicurezza, non ho mai discusso con voi i particolari riguardanti il nostro viaggio. Effettivamente, il pericolo di essere spiati, anche nella nostra base lunare, è elevato. In casi come questo, tutti noi, appartenenti ai servizi d’informazione, abbiamo delle procedure ben definite da seguire. Cosicché, soltanto prima di attivare i propulsori super luminali, ci saranno trasmesse le coordinate galattiche per l’appuntamento con una boa spaziale. Dovremo trovarla, agganciarla e portarla bordo! Senza conoscere il messaggio contenuto nella boa, è poco utile formulare piani o tracciare programmi precisi».




  Grepx si volse allora verso Ashley, per pochi istanti. Subito dopo, riprese a parlare, senza mai distogliere la vista dagli schermi della plancia, sui quali scorrevano le informazioni inviate dagli apparati propulsivi, dai sistemi di localizzazione e, infine, quelle riportanti lo stato dei vari locali della nave.




  «… Solo in quel momento, conosceremo la rotta per l’appuntamento con la flotta di supporto. Nella boa, troveremo anche quelle informazioni e istruzioni che non potevano essere date a voce o trasmesse alla nostra base lunare, senza correre dei rischi».




  Completata la fase di decollo, tutto funzionò senza problemi, trasmettendo una gradevole sensazione di tranquillità all’equipaggio umano. Dopodiché, il campo gravitazionale interno fu attivato, permettendo in tal modo a George e ad Ashley di recarsi – senza flottare nell’aria ma camminando per i corridoi – nelle loro cabine, per sistemare i pochi effetti personali, recati con sé negli zaini. Avrebbero avuto diverse ore a loro disposizione. Infatti, poco prima di superare il più distante fra i pianeti del sistema planetario, un avviso acustico sarebbe risuonato all’interno dello scafo, per avvisarli che erano in procinto di giungere nello spazio interstellare, richiamandoli, così, in plancia. Nel frattempo, la velocità fu gradualmente aumentata, fino a toccare quella sub luminale massima di crociera interplanetaria. Da quel momento, in una decina di ore avrebbero percorso le circa cento unità astronomiche che li separavano dallo spazio interstellare. Non appena quel tempo trascorse, e mentre ancora la nave procedeva alla velocità di crociera, Milys si volse verso Grepx confermando come, i motori super luminali fossero accesi, e pronti per essere resi operativi al suo comando. Domandò, inoltre, il permesso – subito accordato – di porsi alla guida dello Sparviero. Non vi era tensione in quel frangente, le operazioni di decollo erano state compiute in modo perfetto, e la nave procedeva alla massima velocità prevista, consentita dalle procedure dal servizio informativo dell’Alleanza.




   




  Il suono sommesso, assomigliante a un gracidio, colse Ashley e George nella piccola cambusa, mentre stavano sorseggiando quella bevanda simile al caffè, alla quale si erano ormai abituati. I due terrestri, presi com’erano dal flusso dei ricordi personali e dalla nostalgia per la Terra, fino a quel momento non avevano scambiato molte parole: avrebbero preferito, di gran lunga, essere su una nave la cui destinazione fosse il loro pianeta d’origine! Cosicché, appena il gracidare iniziò, reagirono – quasi all’unisono – alzandosi per raggiungere i loro compagni in plancia, senza fare commenti. La loro presenza non era necessaria, ma, tuttavia, volevano assistere alla manovra per il passaggio alla velocità super luminale. Nel frattempo, Milys inserì le coordinate galattiche – ricevute al momento della partenza dal centro di controllo – nel sistema di navigazione e tracciò la rotta che, in meno di un giorno, li avrebbe portati all’appuntamento con un piccolo radiofaro spaziale, segnalante la presenza della boa. Il radiofaro era situato all’interno di un sistema planetario, non abitato, distante un centinaio d’anni luce. Una volta ottenute le istruzioni del governo, contenute nella boa, la missione avrebbe avuto il suo pericoloso inizio. Tuttavia, al momento, nulla lasciava intravvedere la presenza di emergenze per gli uomini imbarcati sullo Sparviero, in cui il tempo era scandito – come su tutti mezzi spaziali dell’Alleanza –, usando il giorno siderale di Galaction, ossia la durata del periodo di rotazione – attorno al proprio asse – determinato, a sua volta, misurando il tempo necessario a fare ritornare il pianeta nella stessa posizione rispetto alle stelle. Sorprendentemente, la durata della giornata era poco differente da quella terrestre.




  Iniziato il viaggio interstellare con Milys al controllo della nave, i tre umani si riunirono nella cambusa trasformata in sala riunioni. Le spiegazioni di Grepx, sull’uso della boa per inviare informazioni confidenziali, furono brevi e semplici; d’altra parte, i terrestri convennero con Grepx, avere un tale sistema di comunicazioni – in grado di prescindere dagli onnipresenti androidi – era un fondamentale elemento di segretezza per il servizio informativo dell’Alleanza. In quelle circostanze, quest’ultima peculiarità si sarebbe rivelata, in definitiva, una caratteristica capace di contribuire alla vittoria sugli scientisti. Dopodiché, si disposero ad apprendere ciò che riguardava il funzionamento, la disposizione interna e l’armamento del veloce mezzo spaziale, con cui si stavano spostando fra le galassie. Per i due terrestri, le spiegazioni tecniche di Grepx sui meccanismi di navigazione, di propulsione e antigravitazionali furono molto preziose, permettendo a entrambi di avere una percezione più profonda, del divario tecnologico da colmare, tra le due civiltà della medesima razza umana. In seguito, cenarono. Il pasto serale – preparato dallo stesso Grepx – era basato su dei cibi con un numero troppo elevato di calorie, e un sapore e gusto proporzionalmente basso; Ashley, in verità, trovava la cucina di Galactica semplicemente primitiva, ma aveva sempre evitato di esprimerlo ad alta voce. Alla fine, fu tempo di riposare. Milys, effettivamente, poteva guidare la nave da solo e l’avrebbe condotta, entro le prime ore del mattino seguente, al luogo dell’appuntamento.




   




  Quando giunsero sul posto indicato dalle coordinate galattiche locali per il rendez-vous4, scoprire il radiofaro spaziale non fu immediato. Nonostante tutti i loro mezzi di avvistamento fossero sfruttati al massimo, i segnali erano deboli e disturbati dalla complessa struttura dei campi magnetici in quella regione spaziale. Là, in realtà, il vento interstellare andava a incontrare quello emesso dalla stella, attorno alla quale orbitavano i pianeti del sistema verso cui si erano diretti. Entrambi i venti sono, infatti, creati dallo spostamento di particelle cariche non relativistiche, principalmente protoni, recanti con sé linee di campo magnetico. Per quanto, anche per un androide non fosse per nulla un’impresa facile, Milys riuscì, alla fine, a identificare il segnale di bassa potenza, emesso dalla boa che flottava, attendendoli, nel vuoto interstellare dove la materia era costituta, soltanto, da circa una particella per centimetro cubo.




  «Ci siamo!», esclamò l’androide, a beneficio dei suoi compagni umani.




  Lui, in verità, non aveva alcun bisogno di commentare l’accaduto. Tuttavia, la sua programmazione prevedeva di prorompere, in questo tipo di esclamazioni, alla presenza di esseri umani.




  «Ho localizzato la boa a una distanza di circa tre secondi luce5!», continuò, «In non più di una decina di minuti, noi saremo sul posto per recuperarla. Ho attivato il nostro transponder per evitare la sua autodistruzione al momento dell’aggancio».




  Attraverso gli oblò, nel frattempo, i tre umani potevano vedere solo il buio dello spazio profondo rotto, soltanto, da puntini di diversa luminosità, le stelle; inutilmente, nel vuoto essi cercavano di scorgere – si trattava, in questo caso, di un gesto quasi istintivo – il corpo flottante, meta della fase iniziale della loro missione. Poi, improvvisamente, mentre si avvertiva la riduzione dell’azione propulsiva sub luminale – eseguita in modo da annullare la velocità relativa della nave rispetto alla boa –, a tribordo videro comparire una sfera metallica di almeno un metro di diametro. Poiché le operazioni di recupero dovevano – di norma – essere condotte da equipaggi umani, quando lo Sparviero giunse a una distanza di pochi chilometri, per facilitarne la localizzazione visiva, lo scafo della sfera s’illuminò. Questo fu il segno tangibile di come, il transponder dello Sparviero fosse stato riconosciuto dalla boa, e il sistema di auto distruzione disattivato. Alla fine, la nave si arrestò a poca distanza dal satellite artificiale che, subito dopo, fu agganciato con un campo di forze a debole intensità, e trasportato nella stiva, già aperta verso il vuoto dello spazio.




  L’operazione di ricupero fu completata in pochi minuti, grazie all’abilità, nel manovrare la nave, che l’androide possedeva. Grepx, prima attese la chiusura del vano di carico e, poi, che la pressione dell’aria fosse ristabilita a un’atmosfera. A quel punto, assieme a George, entrò e aprì uno dei vani della boa, cercando al suo interno la scheda di memoria, in cui i dati necessari alla loro spedizione erano stati archiviati. Quelle informazioni non riguardavano tanto la rotta per Arion – ben conosciuta –, ma le identità, che erano state create per essere utilizzate da loro nei mondi di confine, e le importantissime chiavi cifrate di comunicazione con i mezzi di supporto alla loro missione.




  Scoprirono, così, di essere attesi da un’intera flotta – per la maggior parte costituita da navi piccole ma veloci – dei servizi d’informazione. La flotta, allertata e messa a loro disposizione, era sotto il comando di Kurtz, un vecchio compagno d’armi di Grepx, anche se più anziano e di grado superiore al suo. Il comando operativo della missione sarebbe rimasto, però, a Grepx stesso. Infatti, il Presidente dell’Alleanza Galattica aveva compreso molto bene la gravità della situazione e, di conseguenza, aveva previsto l’eventualità di dover colpire militarmente la base degli scientisti, una volta che ne fosse stata individuata l’ubicazione. Evidentemente, al momento il Presidente non poteva contare sulla flotta della marina spaziale con equipaggi costituiti in parte da androidi, molti dei quali avrebbero potuto essere controllati dai loro avversari. In caso di estrema necessità, nel corso della missione, l’equipaggio dello Sparviero avrebbe potuto chiedere l’intervento, persino, di un vecchio incrociatore spaziale di stanza a qualche centinaio d’anni luce da Arion. Gli androidi che operavano a bordo dell’incrociatore erano tutti di generazioni antecedenti a quella di Milys, e si poteva escludere che gli scientisti fossero stati in grado di riprogrammarli. La scheda, infine, conteneva tutti i codici necessari per il riconoscimento dello Sparviero, del suo equipaggio e del ruolo di comando –attribuito a Grepx –, nella flotta costituita per assistere la missione.




  «Il tuo Presidente non lesina i mezzi», commentò George, dopo aver inteso l’importanza delle informazioni ricevute, «non potevamo chiedere e ottenere di più, in effetti. Se, come supponiamo, la base principale dei nostri avversari non è situata in un mondo abitato, avremo forze adeguate da mettere in campo!».




  «A condizione di non farci scoprire prima!», disse Ashley che, fino a quel momento, era rimasta silenziosa, osservando l’apertura della boa e il ritrovamento della scheda di memoria.




  «Ho inserito le coordinate del punto d’incontro con la flotta di supporto nel sistema di navigazione centrale, e la rotta sarà pronta in pochi minuti», aggiunse Milys, il quale – dopo averli raggiunti nella stiva – aveva subito archiviato, nei suoi banchi di memoria, le informazioni appena ricevute.




  Non avrebbero avuto, così, alcuna necessità del supporto originale e, dunque, potevano procedere alla distruzione della boa, assieme al suo contenuto. Ashley, invece, non si limitò a esaminare attentamente la boa spaziale, ma cercò si apprendere altri ragguagli sulla tecnologia in uso nell’Alleanza. «Non si può mai dire come e quando, tutto ciò tornerà utile a noi terrestri!», pensò, evitando di rendere partecipe George delle sue considerazioni.




  La partenza fu immediata e, dopo poco meno di una decina di minuti, la nave si muoveva alla massima velocità di crociera super luminale consentita, senza però sforzare i propulsori, evitando, in tal modo, il rischio di danneggiarli. Non potendo utilizzare un cunicolo spazio-temporale, il tempo per quel viaggio non sarebbe stato breve. Avrebbero impiegato almeno quattro giorni, forse cinque includendo la necessità di dover ridurre la velocità all’interno dello spazio interstellare d’arrivo, ma, alla fine, sarebbero giunti là, dov’era stanziata la flotta di supporto, ossia su un pianeta nella stessa galassia alla quale apparteneva Arion, la loro destinazione finale, in quel momento.




  Ora, di fronte a loro, si estendeva l’immensa distesa dello spazio profondo con diversi megaparsec6 da percorrere nel vuoto, pressoché assoluto, dove soltanto poche particelle per metro cubo sarebbero state le sole rappresentanti della materia!




   




  *




   




  La giornata non era per nulla calda, come accadeva durante quasi tutto l’anno su quel corpo celeste appartenente alla stessa galassia a spirale di Galaction. Eppure, mentre la capitale dell’Alleanza si trovava presso il centro galattico, quel tranquillo mondo abitato si trovava sulla parte periferica di uno dei suoi bracci. Il pianeta non era del tutto colonizzato; infatti, solo le zone temperate erano abitate, anche se scarsamente. Tuttavia, non era noto per la sua potenza economica o industriale, ma perché – col passare dei secoli – si erano andate insediando numerose università, tra le più conosciute nell’ammasso di galassie. Il clima mite, non eccessivamente caldo ma neppure freddo, aveva contribuito a rendere, sempre più appetibile, la piacevole prospettiva di trascorrere gli anni degli studi universitari su di esso, aumentando, in questo modo, la capacità attrattiva di quel mondo poco abitato ma quieto.




  Gli insediamenti universitari garantivano la presenza di tutti i rami del sapere, anche se quelli scientifici e tecnologici costituivano la parte preponderante. Difficilmente, chi si fosse laureato in quel pianeta non avrebbe trovato un ottimo posto di lavoro. Solamente i militari – gelosi delle proprie tradizioni – avevano delle accademie su Galaction, per la formazione tecnologica dei propri ufficiali e degli specialisti scientifici umani. Le sedi universitarie avevano creato, così, un afflusso notevole di studenti, provenienti da tutti i mondi colonizzati dell’ammasso e, a mano a mano, erano diventate il motore nascosto dell’economia del pianeta.




   




  Arneb si era alzato presto perché, quel mattino, aveva due ore di lezione da tenere; in verità, erano le prime due della giornata. In quell’anno accademico, il suo corso – di meccanica celeste e astrofisica delle alte energie – era frequentato da un numero eccezionalmente grande di studenti. Pertanto, evitava di ritardare l’inizio della prima ora in modo da non fornire, ai suoi allievi, alcun motivo per saltarla. Nonostante ciò, quella chiamata riservata – giunta, al momento di iniziare la colazione del mattino, da un pianeta distante diversi megaparsec – era durata più a lungo del previsto, e il ritardo sarebbe stato inevitabile. Inoltre, doveva ancora metabolizzare la notizia della sua partenza per Arion, e informare gli studenti che avrebbe interrotto il corso per almeno tre settimane. Sarebbe stato costretto a spiegare la circostanza al suo preside di facoltà, ma – appartenendo entrambi al gruppo degli scientisti – costui non avrebbe sollevato alcuna difficoltà. Sicuramente – pensava Arneb –, il preside era già stato informato della richiesta proveniente da Rigenerazione, così era soprannominato il pianeta, ospitante la colonia in cui si trovava – o almeno così si riteneva – la sede centrale del movimento degli scientisti. In verità, Shenah – il nome con cui il pianeta era segnato su alcune vecchie carte di navigazione stellare – non era mai pronunciato, neppure alla presenza dei soli affiliati.




  Quello che turbava Arneb, non era la missione da compiere in se stessa, ma il suggerimento di far partire la sua famiglia per Rigenerazione. Aveva subito capito come, quella richiesta – anche se formulata con un tono gentile – fosse in realtà un ordine perentorio, al quale poteva solo acconsentire.




  «Non capisco perché mia moglie e le due ragazze debbano andare su quel pianeta così lontano. Sentirò, innanzitutto, l’opinione del preside…», pensò, cercando di tranquillizzarsi, prima di iniziare le sue ore di lezione, «In fin dei conti, il periodo di separazione da loro sarebbe durato solo tre settimane, al massimo!».




  Per quanto fosse improvviso, gli studenti accettarono l’annuncio della sospensione delle lezioni, senza particolari recriminazioni, anzi manifestarono il sollievo tipico di chi si trovava ad avere più tempo disponibile per gli altri esami da sostenere. Anche il preside – che aveva ricevuto soltanto le stesse informazioni di Arneb, ma ben conosceva la durezza dei suoi confratelli scientisti – gli suggerì, come suo amico, di non discutere l’ordine, e di partire per Arion appena la nave stellare, che era già in arrivo sul pianeta, avesse toccato terra e si fosse rifornita. Avrebbe pensato lui, perciò, a far imbarcare la moglie e le figlie sull’altro mezzo spaziale, in arrivo per la giornata seguente. Prima di salutarsi, si misero, pertanto, a cercare sulle mappe stellari, dove si trovasse questo sconosciuto pianeta Arion, scoprendo – con stupore – che era solo un mondo di confine, ricoperto di deserti, appartenente a una galassia periferica del loro ammasso.




  «Cosa mai ci sarà di così importante, su quel pianeta di sabbia spinta dal vento e di roccia arroventata?», fu la domanda che Arneb rivolse al preside, cercando di comprendere se lui sapesse qualcosa di più.




  «Ne so quanto te!», fu la desolante e laconica risposta che ottenne in cambio.




  Perché fosse così strategico, era veramente difficile da comprendere senza altre informazioni, ossia quelle che – si dissero – Arneb avrebbe, probabilmente, ricevuto a bordo della nave, ormai in fase d’atterraggio.




  Dopodiché, si salutarono, e il giovane professore universitario non poté far altro che tornare a casa, dove lo attendeva l’ingrato compito di spiegare quell’assurda situazione, prima alla moglie e, poi, alle figlie.




  Sua moglie, invece – a conoscenza dell’appartenenza segreta del marito al gruppo dissidente –, comprese immediatamente che la “richiesta” era qualcosa alla quale era impossibile sottrarsi; essi, di comune accordo, decisero di stare al gioco evitando, in tal modo, di creare dubbi sulla lealtà del loro comportamento ai capi scientisti. In fin dei conti, entrambi non temevano per sé stessi, ma piuttosto per le figlie, sebbene i loro timori si limitassero, in quel momento, soltanto alla considerazione della durata eccessiva di quella vacanza forzata, da trascorrere in un luogo poco adatto allo scopo.




  Nel pomeriggio dello stesso giorno, Arneb si recò al piccolo spazioporto della città per salire sulla “sua” nave, dove, sul portello d’ingresso, lo attendevano due androidi di ultima generazione. Appena salito a bordo, verificò che i sei androidi dell’equipaggio – solo uno di essi era di un modello più antiquato – fossero condizionati e, quindi, sottratti alla supervisione del normale codice operativo dell’Alleanza.




  Tutto ciò non fu un’incombenza particolarmente complessa, per uno scienziato come lui, tuttavia, il compierla scrupolosamente richiese del tempo, ossia quanto ne rimaneva di quella giornata. Alla fine, iniziò a percepire l’impazienza di partire con l’idea che, tanto prima fosse iniziata la missione, quanto più rapidamente sarebbe terminata.




  Non era uno spaziale esperto – se ne rendeva ben conto –, nondimeno, anni prima, aveva trascorso un periodo di addestramento, seguito da uno di pratica per pilotare navi stellari di dimensioni ridotte. Pertanto, ai suoi subordinati androidi lasciò il compito di eseguire il decollo e di tracciare la rotta per Arion.




  La partenza, effettuata poco prima del tramonto, fu perfetta, grazie all’evoluto sistema antigravitazionale che avevano a bordo, cosicché, si trovò rapidamente in regime di microgravità. Gli androidi, a quel punto attivarono la gravità artificiale all’interno della nave, la cui pressurizzazione fu portata a un’atmosfera, per renderla compatibile alla presenza umana. Il giovane professore verificò, anche, di avere a disposizione i sistemi di schermi magnetici per deviare il flusso di particelle cariche, dalle quali la nave sarebbe stata avvolta sempre più, a mano a mano, fosse uscita dalla magnetosfera del suo pianeta per entrare nello spazio interplanetario.




  Solo allora, poté rilassarsi contemplando la vista del mondo che vedeva rimpicciolirsi a babordo. Tuttavia, proprio in quel momento, nella sua mente tornò la visione della moglie e delle figlie, mentre preparavano i loro bagagli. Sapeva come la tranquillità esterna di sua moglie non avesse trasferito alle figlie il senso di paura che l’aveva invasa pensando a quella forzata separazione della loro famiglia. Lui, al contrario, la conosceva bene e, comprendendo il suo stato interiore, non poté che ammirare la forza d’animo di cui forniva prova. Cosicché, in fin dei conti, pur eseguendo gli ordini ricevuti, in lui quella circostanza stava insinuando il dubbio – per la prima volta nella sua vita –, su chi e quali fossero le vere ambizioni dei suoi capi. Gli sembrava, altresì, di non riconoscere, in questo modo di procedere, gli ideali che lo avevano spinto – da giovane – ad abbracciare la causa degli stessi scientisti.




  Poi, si preparò, mentalmente, ad adeguarsi o, piuttosto, a rassegnarsi all’idea di compiere una traversata solitaria; purtroppo, infatti, per quanto gli androidi fossero addestrati a conversare con gli uomini, non sarebbero mai stati dei buoni compagni di viaggio. Cosicché, durante i giorni di navigazione che lo separavano dal pianeta dei deserti, avrebbe avuto tutto il tempo per riflettere sulla situazione che si era andata creando, a causa di queste due partenze forzate e improvvise: la sua e quella della sua famiglia.




   




  *




  
Capitolo 2: L’Ammiraglio Kurtz





   




  Era appena passato il mezzogiorno del quinto giorno di navigazione, quando il pianeta comparve davanti alla vetrata frontale della plancia: lo Sparviero giungeva in perfetto orario sulla tabella di marcia prevista. Durante la notte precedente, in verità, era risuonato l’avviso acustico che segnalava l’uscita dallo spazio intergalattico e la conseguente entrata in quello della galassia di destinazione. In quel momento, era stato passato un confine ideale, segnalato sulle mappe di navigazione stellare, ma ben poco definito nel vuoto dello spazio profondo. Fu allora che Milys verificò come la nave riducesse la propria velocità programmata, per portarsi a quella – ancora super luminale – di crociera galattica. Poi, alle prime ore del giorno, penetrando all’interno di un sistema planetario, la velocità fu ulteriormente ridotta dall’androide, che la portò a valori sub luminali. Erano, infatti, giunti nel sistema al quale appartiene il corpo celeste G20-QSO-OSO-15 – nome in codice con cui era designato dai servizi d’informazione –, orbitante attorno a una stella, una nana bianca7, distante da essa poche unità astronomiche e con massa e dimensioni simili a quelle di Galaction.




   




  «Ho accordato il permesso di accedere al nostro computer centrale e a tutti i sistemi di elaborazioni dati a bordo», annunciò improvvisamente Milys, informando così, i tre umani presenti in plancia dell’avvenuto contatto con i controllori dello spazio orbitale del pianeta.




  Poi, mentre i suoi compagni mantenevano il silenzio, trascorsero alcuni minuti in attesa di altre istruzioni, senza, peraltro, che né la rotta d’avvicinamento né la velocità dello Sparviero fossero modificate.




  «Ritengo che le procedure di controllo siano state completate con esito positivo. Non ho ricevuto l’intimazione di fermare la nave», proruppe l’androide, alla fine, senza alcuna enfasi nella voce.




  Era stato quello, infatti, un momento delicato. Per quanto non potessero in alcun modo facilitare l’identificazione della loro nave, tutti istintivamente avevano partecipato, nel proprio intimo, a quella procedura di verifica, evitando di discuterne. Sapevano bene come, se non fosse andata a buon fine, avrebbero corso il rischio di un attacco senza preavviso.




  Passarono ancora una decina di secondi, subito dopo, improvvisamente, risuonò una voce con tono autoritario: «Benvenuti nel sistema planetario di G20-QSO-OSO-15! Di solito, non riceviamo ospiti, ma farò un’eccezione per il vostro caso! Potete proseguire e compiere l’atterraggio, seguendo le indicazioni che vi saranno trasmesse. Vi stavamo attendendo!».




  «Kurtz!», intervenne Grepx, «Non saluti gli amici?».




  «In verità, non ti avevo scorto! Il campo visivo del vostro sistema di videocomunicazione è alquanto ridotto. Si vede proprio, che siete una nave di contrabbandieri!», rispose, scherzando, ma facendo capire di essere piacevolmente sorpreso e contento, per la presenza di Grepx su quel mezzo in avvicinamento.




  «Non ero stato per nulla informato del tuo arrivo. Finora, l’unico ordine ricevuto stabiliva che dovessi precipitarmi nella nostra base su questo pianeta desolato, mentre si andava raggruppando una piccola flotta, destinata a sostenere e difendere una missione segreta. Le mie istruzioni sono molto chiare, in proposito! In effetti, prima per accordarvi l’ingresso, nel controllare l’identità dello Sparviero e riconoscere la vostra – con i codici che ci avete trasmesso –, i miei uomini hanno avuto accesso ad altri ordini segreti. Così, ho constatato come, l’oggetto del nostro compito sia di metterci a vostra completa disposizione, e di difendere la vostra nave e il suo equipaggio. Sai bene come funziona il servizio informativo. Non hanno l’abitudine di dire tutto subito!», concluse, sorridendo, rivolto all’amico.
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